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1. Glossario e Definizioni 
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“AQvità Sensibili”:   AQvità nel cui ambito, a seguito dell’individuazione 
delle “aree a rischio”, è potenzialmente presente il 
rischio di commissione dei Reati.

“cc” Codice Civile italiano. 

“CCNL Applicabile”:  Contra[o ColleQvo Nazionale di Lavoro applicabile al 
personale dipendente della Fondazione (come 
successivamente modificato, integrato e rinnovato). 

“Codice E1co”: Codice etico adottato dalla Fondazione con delibera del 
rela1vo Consiglio di Amministrazione.  

“ C o m p o r t a m e n 1 
Sanzionabili”:

Comportamen1 rilevan1 e sanzionabili ai sensi del 
Modello, come descriQ nel presente Modello. 

“Consulenti”:  Coloro che rendono in favore della FONDAZIONE 
PATRIZIO PAOLETTI prestazioni d’opera intelle[uale sulla 
base di apposito mandato o di altro rapporto 
contra[uale di consulenza o collaborazione, senza 
vincoli di subordinazione. 

“cp”: Codice Penale italiano. 

“cpc”:  Codice di Procedura Civile italiano. 

“cpp”:  Codice di Procedura Penale italiano. 

“ D e c r e t o ” o “ D L G S 
231/2001”:

Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 recante la 
“Disciplina della responsabilità amministra1va delle 
persone giuridiche, delle società e delle associazioni 
anche prive di personalità giuridica, a norma dell’ar1colo 
11 della legge 29 se[embre 2000, n. 300” (come 
successivamente modificato ed integrato). 
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“Des1natari”:   Coloro che sono tenu1 all’osservanza delle regole 
contenute nel Modello e che svolgono, anche di fa[o, 
funzioni di rappresentanza, amministrazione, direzione o 
controllo della Fondazione; i Dipenden1 (Dirigen1 e non) 
- anche assun1 successivamente all’adozione/
aggiornamento del Modello - nonché coloro i quali, pur 
non essendo funzionalmente lega1 alla Fondazione, 
operano su mandato o per conto della medesima. 

“Dipendenti”: Tutti i dipendenti della Fondazione in forza di un 
rapporto di lavoro subordinato, indipendentemente 
dalla qualifica e dall’inquadramento. 

“DLGS 196/2003”: Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 “Codice in 
materia di protezione dei da/ personali” (come 
successivamente modificato ed integrato). 

“DLGS 152/2006”: Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante la 
disciplina in materia ambientale, c.d. Codice 
dell’Ambiente (come successivamente modificato ed 
integrato). 

“DLGS 81/2008”: Decreto Legisla1vo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di 
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

“L. 633/1941” Legge 22 aprile 1941, n. 633 in materia di protezione del 
diri[o d’autore e diriQ connessi al suo esercizio. 

“Linee Guida Confindustria”: Linee Guida per la costruzione dei modelli di 
organizzazione, ges1one e controllo ai sensi del DLGS 
231/2001, approvate da Confindustria. 

“Modello”: Modello di organizzazione, gestione e controllo della 
FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI predisposto, approvato 
ed a[uato conformemente alle previsioni di cui al DLGS 
231/2001. 

“Modello 231”: Modello di organizzazione, gestione e controllo di cui al 
DLGSgs 231/2001.
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“Organi Sociali”: I membri del Consiglio di Amministrazione e del Collegio 
Sindacale della Fondazione. 

“Organismo di Vigilanza” o 
“OdV”:

Organismo dotato di autonomi poteri di inizia1va e 
controllo, preposto alla vigilanza sul funzionamento e 
sull’osservanza del Modello e al rela1vo aggiornamento 
ai sensi del DLGS 231/2001. 

“PA”: Comprende il complesso degli en1 e degli uffici che 
svolgono l’aQvità amministra1va pubblica. Nell’ambito 
del presente Modello rileva, in par1colare, la figura del 
Pubblico Ufficiale e dell’Incaricato di Pubblico Servizio, la 
cui nozione è contenuta negli ar[. 357 e 358 cpc, in base 
ai quali rivestono tale funzione tuQ coloro che, lega1 o 
meno da un rapporto di dipendenza con la Pubblica 
Amministrazione, svolgono un’aQvità regolata da norme 
di diri[o pubblico.

“Partners”: Ad esclusione dei Consulen1, tu[e le controparti 
contrattuali della Fondazione, quali fornitori, clien1, 
agenti, siano essi persone fisiche o giuridiche, con cui 
la Fondazione addivenga ad una forma di collaborazione 
contrattualmente regolata (e.g. acquisto e cessione di 
beni e servizi), ove destinati a cooperare nell’ambito 
delle AQvità Sensibili.

“Reati”: Reati cui si applica la disciplina prevista dal DLGS 
231/2001. 

“RSPP”: Responsabile del servizio di prevenzione e protezione ai 
sensi del DLGS 81/2008.

“Sistema Disciplinare” Complesso di principi e procedure idonei a sanzionare 
l’inosservanza delle misure previste nel Modello.

“SoggeQ Apicali”: SoggeQ che rivestono funzione di rappresentanza, di 
amministrazione e di direzione della Fondazione o di 
una sua unità organizza1va dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché da persone che 
esercitano, anche di fa[o, la ges1one ed il controllo 
della stessa.

“SoggeQ So[opos1”: SoggeQ so[opos1 alla direzione o alla vigilanza di uno 
dei SoggeQ Apicali.

“Statuto dei Lavoratori”: Legge 20 maggio 1970, n. 300 (come successivamente 
modificata ed integrata).
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2. FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI: a.vità svolta e governance 

La Fondazione Patrizio PaoleQ è un ente morale no-profit avente sede legale in Roma, Via 
Nazionale, 230 (di seguito la Fondazione), non ha finalità di lucro e la sua Mission è la 
ricerca in campo neuroscien1fico, psico-pedagogico, forma1vo e sociale. La Fondazione 
studia come l’uomo cresce, impara, si emoziona, migliora, per promuovere la 
consapevolezza a[raverso l’educazione, intesa anzitu[o come auto-educazione. 

Tramite i progeQ educa1vi, la Fondazione opera affinché ogni adulto diven1 più 
consapevole delle proprie risorse, del proprio ruolo e della propria responsabilità verso gli 
altri, perché ogni bambino, in ogni parte del mondo, trovi le giuste condizioni per 
esprimere pienamente il suo potenziale. 

La Fondazione è aQva nei campi della ricerca, dell'educazione, della didaQca, della 
promozione del benessere sociale e i diriQ dell’infanzia ed è principalmente impegnata 
nell’individuazione di nuovi modelli di conoscenza che sostengano l’uomo nel proprio 
percorso di sviluppo e crescita in un’oQca di life long learning e life wide educa/on. 

La missione della Fondazione è sviluppare programmi educa1vi a base scien1fica u1li a 
porre le nuove generazioni in condizione di fronteggiare con successo il cambiamento. 

A[raverso i suoi progeQ, promuove la salute globale intesa come stato di benessere 
fisico, emo1vo, mentale e sociale e rende la scuola un efficace strumento per il 
miglioramento della qualità della vita. 

La Fondazione è, in par1colare: 

i. iscritta nel Registro Nazionale delle Persone Giuridiche della Prefettura di Roma, 
ii. iscritta all'Anagrafe Nazionale delle Ricerche presso il Ministero dell'Istruzione, 

dell'Università e della Ricerca (MIUR); 
iii. accreditata e qualificata per la formazione del personale della scuola italiana con 

decreto ministeriale (MIUR); 
iv. certificata ISO 9001 per la progettazione ed erogazione di percorsi di formazione 

continua e professionale in ambito educativo, pedagogico, relazionale e 
scolastico.  

La Fondazione opera in un quadro di riferimento sia nazionale che internazionale, le cui 
linee opera1ve sono definite, inter alia, da Unesco, Organizzazione Mondiale della Sanità 
e Unione Europea. 

La Fondazione è rappresentata legalmente dal Presidente che presiede il Consiglio di 
Amministrazione .  1

La Fondazione e i suoi organi conformano la loro aQvità ai principi di corre[a ges1one 
associa1va nonché a quelli stabili1 dal presente Modello, dal Codice E1co e da ogni norma 
o provvedimento di legge applicabile. 

Tale sistema di governo è orientato: 

 Presidente pro tempore salvo diversa previsione di legge e/o statuto. È ammessa la sostituzione 1

e/o controllo e/o verifica dell’operato dello stesso ad opera del Consigliere pro tempore o ad altro 
soggetto espressamente delegato, anche al fine di integrare il principio della segregazione delle 
funzioni.
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- al perseguimento degli obieQvi statutari della Fondazione; 

- alla qualità del servizio ai soggeQ che beneficiano dei servizi della Fondazione;  

- alla trasparenza nei confron1 del mercato; 

- alla corre[ezza e lealtà nei confron1 dei collaboratori, dei consulen1, dei fornitori 
e, in generale, in ogni rapporto. 

2.1 Il Consiglio di Amministrazione 

Il Consiglio di Amministrazione ha il potere e il dovere di dirigere la Fondazione, 
perseguendo gli obieQvi statutari della stessa, tutelando gli stakeholder come di volta in 
volta opportuno; a tal fine assume tu[e le decisioni necessarie o u1li per a[uare l’ogge[o 
della Fondazione. 

Il Consiglio di Amministrazione, ai sensi di statuto, de1ene tuQ i poteri di ordinaria e 
straordinaria amministrazione, esercitando il generale potere di indirizzo e di controllo 
sull’aQvità della Fondazione e sull’esercizio dell’aQvità. A 1tolo esemplifica1vo, salve 
diverse previsioni dello statuto così come medio tempore vigente, il Consiglio di 
Amministrazione: 

a) esamina ed approva i piani strategici, industriali e finanziari della Fondazione; 

b) valuta ed approva il budget annuale della Fondazione; 

c) esamina ed approva le operazioni – compresi gli inves1men1 e i disinves1men1 – 
che, per loro natura, rilievo strategico, en1tà o impegni che possono comportare, 
abbiano incidenza notevole sull’aQvità della Fondazione; 

d) verifica l’adeguatezza dell’asse[o organizza1vo ed amministra1vo generale della 
Fondazione; 

e) redige ed ado[a le regole di governance della Fondazione; 

f) esercita gli altri poteri ad esso a[ribui1 dalla legge e dallo Statuto.  

Gli Amministratori, fermi tuQ gli obblighi e i doveri previs1 dalla legge e dallo statuto 
medio tempore applicabili, apportano alla Fondazione le specifiche professionalità di cui 
sono dota1; conoscono i compi1 e le responsabilità della carica; dedicano ad essa il 
tempo necessario; deliberano in modo informato; mantengono riservate le informazioni 
acquisite in ragione dell’ufficio ricoperto. 

A comporre il Consiglio di Amministrazione sono chiama1 soggeQ che per specifiche 
competenze sono in grado di contribuire all’assunzione di deliberazioni valutate in ogni 
loro aspe[o e pienamente mo1vate. 

2.2 Il Presidente del Consiglio di Amministrazione 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione, salve diverse previsioni dello statuto così 
come medio tempore vigente, a 1tolo esemplifica1vo: 

a) convoca le riunioni del Consiglio di Amministrazione, ne definisce l’ordine del 
giorno e, in preparazione delle riunioni, trasme[e ai Consiglieri, con la necessaria 
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tempes1vità tenuto conto delle circostanze del caso, la documentazione idonea a 
perme[ere un’informata partecipazione ai lavori dell’organo collegiale; 

b) regola lo svolgimento delle riunioni e delle votazioni; 

c) cura la verbalizzazione delle riunioni; 

d) assicura adegua1 flussi informa1vi fra il management ed il Consiglio di 
Amministrazione e, in par1colare, si adopera al fine di garan1re la completezza 
delle informazioni sulla base delle quali vengono assunte le deliberazioni e sono 
esercita1 dal Consiglio i poteri di direzione, di indirizzo e di controllo dell’aQvità 
della Fondazione; 

e) provvede a che il Consiglio sia regolarmente informato sui faQ di maggior rilievo 
intervenu1 e anche sull’andamento generale della Fondazione; 

f) esercita gli altri poteri ad esso a[ribui1 dalla legge e dallo Statuto. 

Il Consiglio di Amministrazione si riunisce periodicamente in base alle previsioni della 
legge e dello statuto medio tempore applicabili. 

Il Consiglio di Amministrazione può a[ribuire a uno o più suoi componen1 deleghe, 
determinandone l’ogge[o e i limi1, e può in ogni momento revocarle. In tal caso viene 
is1tuito il ruolo specifico del Consigliere Delegato che opera in relazione ai poteri 
conferi1gli.  

Il Consiglio di Amministrazione può a[ribuire a suoi componen1 par1colari incarichi, 
definendone ogge[o, limi1 e durata. 

Pag.  a  10 38



Fondazione Patrizio Paole. MOGC 231/2001 Parte Generale

3. Il Decreto LegislaSvo 8 giugno 2001, n. 231 e successive 
modifiche ed integrazioni 

3.1 Responsabilità amministra1va delle società e degli en1 

Il decreto legisla1vo 8 giugno 2001, n. 231 (“Disciplina della responsabilità amministra1va 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 se[embre 2000, n. 300”) ha inteso adeguare 
la norma1va italiana in materia di responsabilità amministra1va degli en1 e delle persone 
giuridiche ad alcune convenzioni internazionali alle quali l’Italia aveva aderito. 

In vigore dal 4 luglio 2001, il Decreto ha introdo[o nell’ordinamento italiano un nuovo 
regime di responsabilità - denominata “amministra1va”, ma cara[erizzata da profili di 
rilievo squisitamente penale - a carico degli en1, persone giuridiche e società, derivante 
dalla commissione o tentata commissione di determinate faQspecie di reato 
nell’interesse o a vantaggio degli en1 stessi. Tale responsabilità si affianca alla 
responsabilità penale della persona fisica che ha commesso il reato. Si tra[a di una forma 
di responsabilità dell’ente scaturente da una “colpa da organizzazione” che si aggiunge a 
quella propria della persona fisica, autore del reato. 

Si tra[a di una novità di grande rilievo, giacché, sino all’entrata in vigore del Decreto, 
l’interpretazione consolidata del principio cos1tuzionale di personalità della responsabilità 
penale lasciava le persone giuridiche indenni dalle conseguenze sanzionatorie connesse 
alla commissione di determina1 Rea1 (come di seguito defini1), salvo che per l’eventuale 
risarcimento del danno - se ed in quanto esistente - e per l’obbligazione civile di 
pagamento delle multe o ammende infli[e alle persone fisiche autori materiali del fa[o, 
in caso di loro insolvibilità (ar[. 196 e 197 cp). L’introduzione di una nuova ed autonoma 
faQspecie di responsabilità “amministra1va”, invece, consente di colpire dire[amente il 
patrimonio degli en1 che abbiano col1vato un proprio interesse o tra[o un vantaggio 
dalla commissione di determina1 Rea1 da parte delle persone fisiche - autori materiali 
dell’illecito penalmente rilevante - che “impersonano” l’ente o che operano comunque 
nell’interesse di quest’ul1mo. 

Il Decreto prevede a carico degli En1: i) sanzioni pecuniarie, ii) sanzioni interdiQve, iii) 
confisca del prezzo o del profi[o del reato, iv) pubblicazione della sentenza di condanna. 

3.2 Presuppos1 della responsabilità degli en1 e autori del reato 

Le faQspecie di reato di cui l’ente può essere chiamato a rispondere sono esclusivamente 
quelle indicate dal DLGS 231/2001, i cosiddeQ “rea/ presupposto” (i “ReaS”). L’ente è 
responsabile per i Rea1 che siano sta1 commessi da soggeQ lega1 all’ente da un rapporto 
funzionale o di dipendenza. 
In par1colare, il DLGS 231/2001 fa riferimento a coloro:  

v. che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e 
funzionale, nonché ai soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dello stesso (i.e. soggetti in posizione cosiddetta “apicale”, i “Sogge. 
Apicali”);  
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vi. che risul1no sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sub (i) (i.e. 
soggetti sottoposti all’altrui direzione, i “Sogge. SoVoposS”).  

Ulteriore elemento costitutivo della responsabilità per gli illeci1 amministra1vi di cui al 
DLGS 231/2001 è che la condo[a illecita ipotizzata sia stata posta in essere dai menziona1 
soggetti “nell’interesse o a vantaggio della società”.  
Secondo la Relazione ministeriale di accompagnamento al DLGS 231/2001, la nozione di 
“interesse” ha fondamento soggettivo, indicando il fine in vista del quale il soggetto ha 
commesso il reato (valutazione ex ante), mentre il “vantaggio” fa riferimento all’oggettiva 
acquisizione da parte dell’ente di un vantaggio o di un risultato favorevole (valutazione ex 
post). Pertanto, pur in assenza di un vantaggio, potrebbe comunque connotarsi una 
responsabilità dell’ente in presenza di un interesse proprio del medesimo; per contro, tale 
responsabilità è esclusa nei casi in cui l’autore del reato abbia agito nell’interesse 
esclusivo proprio o di terzi.  
La responsabilità dell’ente, disciplinata dal Decreto, si aggiunge (e non si sos1tuisce) a 
quella della persona fisica che abbia materialmente realizzato il fa[o cos1tuente Reato, la 
quale, dunque, sarà perseguita conformemente alle norme di diri[o penale.  
La responsabilità dell’ente, dunque, permane anche nel caso in cui la persona fisica non 
sia stata iden1ficata (a causa, ad esempio, della complessità organizza1va dell’ente), o non 
sia punibile, o il reato si es1ngua per una causa diversa dall’amnis1a (quali ad esempio, la 
morte del reo prima della condanna, la prescrizione, la remissione della querela).  

È bene precisare che i criteri d’imputazione della responsabilità dell’ente assumono 
connotazione diversa in base all’autore del reato, secondo la seguente suddivisione:  

- qualora il reato sia commesso da un Sogge[o Apicale, si presume che l’illecito sia 
imputabile ad un deficit organizza1vo dell’ente (presunzione di colpevolezza), nel qual 
caso l’onere della prova sarà a carico dell’ente, il quale, sarà tenuto altresì a dimostrare: 
(i) di aver affidato ad un apposito organismo di vigilanza il compito di vigilare sul 
funzionamento e l'osservanza del Modello 231 e di curarne il rela1vo aggiornamento; 
(ii) che gli autori del reato lo hanno commesso eludendo fraudolentemente il modello 
organizza1vo; (iii) che non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte 
dell’organismo di vigilanza; 

- qualora il reato sia commesso da un Sogge[o So[oposto, la responsabilità dell’ente 
viene ricondo[a all’inadempimento degli obblighi di direzione o di vigilanza da parte di 
SoggeQ Apicali e l’onere della prova spe[erà all’accusa (conformemente alla disciplina 
dell’onere della prova normalmente applicabile). In tal caso, dunque, la strategia 
difensiva dell’ente appare, almeno in astra[o, meno gravosa rispe[o al caso che 
precede. 

3.3 I “rea1 presupposto” 

Come an1cipato, le faQspecie di reato di cui l’ente può essere chiamato a rispondere 
sono esclusivamente quelle indicate dal DLGS 231/2001 (c.d. “rea/ presupposto”). Alla 
data di stesura del modello di organizzazione ges1one e controllo rela1vo alla Fondazione, 
i Rea1 possono essere, per comodità esposi1va, raggruppa1 e sinte1zza1, come segue: 

(a) Rea& in danno della Pubblica Amministrazione (“PA”) (art. 24 Decreto): 
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(b) Deli> informa&ci e tra@amento illecito di da& (art. 24 bis del Decreto): 

(c) Deli> di criminalità organizzata (art. 24 ter del Decreto): 

(d) Rea& nei rappor& con la PA (art. 25 del Decreto): 

(e) Rea& in tema di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in 
strumen& o segni di riconoscimento (art. 25 bis del Decreto): 

(f) Deli> contro l'industria e il commercio (art. 25 bis 1 del Decreto): 

(g) Rea& con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democra&co (art. 25  

(h) Pra&che di mu&lazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1 del 
Decreto): 

(i) Rea& contro la personalità individuale (art. 25 quinques del Decreto): 

(j) Abusi di mercato (art. 25 sexies del Decreto): 

(k) Deli> di omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime commessi con violazione 
delle norme an&nfortunis&che e sulla tutela dell’igiene e della sicurezza sul lavoro 
(art. 25 sep&es del Decreto): 

(l) Rice@azione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u&lità di provenienza illecita, 
nonché autoriciclaggio (art. 25 oc&es del Decreto): 

(m) Deli> in materia di violazione del diri@o d'autore (art. 25 novies del Decreto): 

(n) Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all'autorità giudiziaria (art. 25 decies del Decreto): 

(o) Rea& ambientali (art. 25 undecies del Decreto): 

(p) Impiego di lavoratori stranieri irregolari (art. 25 duodecies del Decreto): 

(q) Rea& transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, art. 10): 

(r) Rea& di Xenofobia e Razzismo (art. 25 terdecies nel D. Lgs. 231/2001) di cui 
all’ar&colo 3, comma 3-bis, della legge 13 o@obre 1975, n. 654 

(s) Frode in compe&zioni spor&ve, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercita& a mezzo di apparecchi vieta& (aggiunto dalla L. n.39/2019) 

(t) Rea& Tributari (art. 25-quinquiesdecies) 

(u) Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies) 

Il DLGS 231/2001 estende la responsabilità amministra1va dell’ente anche alle ipotesi del 
reato tentato, altresì disciplinando anche i casi in cui la faQspecie criminosa si realizzi 
nelle sole forme del tenta1vo; in par1colare, è stabilito che le sanzioni pecuniarie e 
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interdiQve siano rido[e da un terzo alla metà in relazione alla commissione, nelle forme 
del tenta1vo, dei Rea1 di cui al Decreto e che l’ente non risponde dei deliQ tenta1 
quando volontariamente impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione 
dell’evento. 

L’elenco de[agliato dei rea1 previs1 dal Decreto è allegato al presente Modello (Allegato 
6 Elenco reaS). 

3.4 Sanzioni 

Il sistema sanzionatorio introdo[o dal DLGS 231/2001 contempla le seguen1 1pologie di 
sanzioni per gli illeci1 amministra1vi dipenden1 da reato:  

(i) sanzioni pecuniarie;  

(ii) sanzioni interdiQve;  

(iii) confisca,  

(iv) pubblicazione della sentenza. 

Nel caso in cui il giudice accer1 la responsabilità dell’ente, il DLGS 231/2001 prevede un 
sistema sanzionatorio “binario”, in forza del quale saranno sempre comminate le sanzioni 
pecuniarie (applicate per quote e commisurate tenendo conto, inter alia, della gravità del 
fa[o, della capacità patrimoniale e del grado di responsabilità dell’ente), di natura 
affliQva, più che risarcitoria, unitamente, solamente in presenza di determinate 
condizioni, alle sanzioni interdiQve, che, con il sequestro preven1vo e il sequestro 
conserva1vo, si inseriscono nella più ampia gamma delle misure cautelari.   

La sanzione pecuniaria viene dunque regolarmente applicata allo scopo di punire l’illecito 
commesso; del rela1vo pagamento, in deroga alla disciplina comune, ne risponderà 
soltanto l’ente con il suo patrimonio o con il suo fondo comune (i soci illimitatamente 
responsabili potrebbero, tu[avia, subire diverse conseguenze economiche, quali la 
confisca del profi[o o l’obbligo del risarcimento del danno).  

Per mo1vi di trasparenza e commisurazione della sanzione alla 1pologia di ente, mentre il 
numero delle quote viene determinato in riferimento alla gravità oggeQva e soggeQva 
dell’illecito, il valore economico di ciascuna quota (di importo variabile) viene stabilito dal 
Giudice sulla base della capacità economica dell’ente. In base al Decreto, dunque, il 
Giudice: (i) determina il numero di quote della sanzione (non inferiori a cento e non 
superiori a mille), in base alla gravità oggeQva e soggeQva del fa[o, al grado di 
responsabilità dell’ente, all’aQvità svolta per eliminare od a[enuare le conseguenze del 
fa[o e per prevenire la commissione di ulteriori illeci1; (ii) determina il valore di ciascuna 
quota (che va da un minimo di Euro 258 ad un massimo di Euro 1.549 , per le ipotesi più 
gravi) sulla base delle condizioni economiche e patrimoniali dell’ente, così da garan1re 
l’efficacia della sanzione; (iii) determina l’ammontare della sanzione mol1plicando il 
numero delle quote per il valore unitario.  

Le sanzioni interdiQve, che di fa[o cos1tuiscono le reazioni affliQve di maggior rilievo, 
come an1cipato, sono dunque irrogate in aggiunta alle sanzioni pecuniarie per le ipotesi 
più gravi e solo con riferimento ai Rea1 per i quali sono espressamente previste; di 
cara[ere per lo più temporaneo (da 3 mesi a 12 anni), sono applicabili anche in via 
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cautelare. Affinché possano essere irrogate, deve ricorrere almeno una delle seguen1 
condizioni:  

i. L’ente ha tra[o dal reato un profi[o di rilevante en1tà; 

ii. reiterazione degli illeci1.  
Le sanzioni interdiQve comprendono: 

(a) L’interdizione dall’esercizio dell’aQvità;  

(b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 
alla commissione dell’illecito;  

(c) il divieto di contra[are con la PA, salvo che per o[enere le prestazioni di un 
pubblico servizio;  

(d) l’esclusione da agevolazioni, finanziamen1, contribu1 o sussidi e l’eventuale 
revoca di quelli già concessi. 

Per talune ipotesi di recidiva, il Decreto prevede, tu[avia, la possibilità che l’interdizione 
sia applicata in via defini1va. Le sanzioni interdiQve incidono sul sogge[o, limitandone 
l’aQvità o l’accesso a determinate risorse economiche. Le misure del sequestro preven1vo 
e del sequestro conserva1vo, per contro, incidono sul patrimonio per evitare la 
dispersione dello stesso in funzione delle sanzioni pecuniarie, delle spese del 
procedimento o di altre somme dovute all’erario; in entrambi i casi, tu[avia, l’esigenza è 
di paralizzare o ridurre l’aQvità dell’ente quando la prosecuzione dell’aQvità stessa 
potrebbe aggravare o protrarre le conseguenze del Reato o agevolare la commissione di 
altri Rea1.  

Accanto alle sanzioni pecuniarie e interdiQve, il DLGS 231/2001 prevede, come sopra 
menzionato, anche la confisca del prezzo o del profi[o del reato, volta a privare l’ente del 
beneficio economico ricevuto in seguito alla commissione del reato e la pubblicazione 
della sentenza di condanna, misura idonea ad arrecare grave nocumento all’immagine e 
alla reputazione dell’ente. 

3.5 Modelli di organizzazione, ges1one e controllo ed esonero dalla 
responsabilità 

Il DLGS 231/2001 contempla forme di esonero (esimente) dalla responsabilità in esame.  
L’ente non sarà ritenuto responsabile dei ReaS compiuS da Sogge. Apicali e/o Sogge. 
SoVoposS qualora dimostri di aver adoVato - ed efficacemente aVuato - prima della 
commissione del reato, modelli di organizzazione, gesSone e controllo idonei a 
prevenire i reaS della specie di quello verificatosi, secondo la natura, la dimensione e il 
Spo di a.vità dell’ente (il “Modello 231”).  

Per quanto aQene al contenuto del Modello 231, esso deve: 

(a) Individuare le aQvità nel cui ambito possono essere commessi i Rea1; 

(b) prevedere specifiche procedure u1li a prevenire la commissione dei Rea1; 

(c) individuare modalità di ges1one delle risorse finanziarie idonee a prevenire 
la commissione dei Rea1; 
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(d) prevedere obblighi di informazione nei confron1 dell’organismo deputato a 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello 231; 

(e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispe[o 
delle misure indicate nel Modello 231. 

Da un punto di vista stre[amente giuridico la predisposizione ed a[uazione del Modello 
231 è prevista formalmente come facoltà e non come obbligo a carico dell’ente, il quale, 
dunque, non potrebbe, per il solo fa[o di non averlo ado[ato, essere sanzionato; ciò 
nonostante, l’adozione del Modello 231, è divenuta, di fa[o, una necessità anche per 
aziende che prima si ritenevano non dire[amente interessate stante il rapido e con1nuo 
aumento dei c.d. “rea/ presupposto”; vero è che la mancata adozione del modello de quo 
espone l’ente alla responsabilità per gli illeci1 commessi dai SoggeQ Apicali e/o dai 
SoggeQ So[opos1, privandolo della possibilità di avvalersi del meccanismo di esonero 
dalla responsabilità di cui al medesimo Decreto. 
Il compito di vigilare sull’efficacia e l’adeguatezza dei Modelli 231, nonché di valutarne i 
necessari aggiornamen1 è affidato, ai sensi del DLGS 231/2001, ad un apposito organismo 
di vigilanza (l’“Organismo di Vigilanza” o “OdV”). 

3.6 Le linee guida Confindustria quali basi del modello 

Il Decreto 231 prevede che i modelli di organizzazione e di ges1one possano essere 
ado[a1 “sulla base” di codici di comportamento redaQ dalle associazioni rappresenta1ve 
degli En1. 

La FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI, nella predisposizione del presente documento, ha 
fa[o quindi riferimento alle Linee Guida di Confindustria edizione marzo 2014  

Tra le novità previste dal recente aggiornamento, viene ribadita nell’intero documento di 
nuova emanazione l’esplicita necessità che i modelli organizza1vi siano tenu1 
costantemente aggiorna1. L’aggiornamento deve seguire sia le modifiche norma1ve, sia le 
eventuali variazioni nel sistema organizza1vo aziendale (apertura di nuove sedi, 
ampliamento di aQvità, acquisizioni, riorganizzazioni, ecc.). Ciò consente una maggiore 
efficacia nella prevenzione del reato, nonché una maggiore capacità esimente della 
responsabilità dell’ente. 

In considerazione della naturale complessità degli en1, un processo il cui monitoraggio è 
fondamentale anche ai fini dell’esenzione dalla responsabilità ex Decreto 231, è quello 
della ripar1zione degli incarichi di ges1one dell’impresa fra più soggeQ, delegando poteri 
e funzioni a persone diverse dagli originari 1tolari, diviene, pertanto, di primaria 
importanza l’individuazione chiara e univoca “dei profili aziendali cui sono affidate la 
ges1one e la responsabilità delle aQvità a rischio reato”, delineando con precisione i 
confini dei poteri ad essi conferi1 e disponendo l’applicazione di sanzioni in caso di loro 
violazione. A tal proposito le Linee Guida so[olineano la necessità che il sistema di 
deleghe venga documentato in modo da poter essere ricostruito a posteriori, e che 
l’a[ribuzione delle deleghe e procure debba ispirarsi ai seguen1 principi: 

− sia formalizzata in conformità alle disposizioni di legge applicabili; 

− indichi con chiarezza i soggeQ delega1, le competenze richieste ai des1natari della 
delega e i poteri rispeQvamente assegna1; 
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− preveda limitazioni delle deleghe e dei poteri di spesa conferi1; 

− preveda soluzioni dire[e a consen1re un controllo sull’esercizio dei poteri delega1; 

− disponga l’applicazione di sanzioni in caso di violazioni dei poteri delega1; 

− sia disposta in coerenza con il principio di segregazione; 

− sia coerente con i regolamen1 aziendali e con le altre disposizioni interne applica1 
dalla Fondazione. 
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4. Il modello della FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI 

4.1 La costruzione del Modello 231 

La Fondazione, sensibile all’esigenza di diffondere e consolidare la cultura della 
trasparenza e dell’integrità morale, nonché consapevole dell’importanza di ado[are un 
sistema di controllo della liceità e della corre[ezza nella conduzione di ogni aQvità 
aziendale - ha avviato un proge[o finalizzato alla predisposizione del Modello 231, in 
conformità alle prescrizioni di cui al Decreto (il “Modello”). 
La predisposizione e l’adozione del Modello rispondono all’esigenza di una revisione 
cri1ca delle norme e degli strumen1 di governance già proprie dell’organizzazione della 
Fondazione, cogliendo nel contempo l’occasione per razionalizzare l’aQvità svolta 
(inventario delle aree delle AQvità Sensibili, analisi dei rischi potenziali, valutazione e 
adeguamento del sistema dei controlli già esisten1 sulle AQvità Sensibili), e sensibilizzare 
le risorse impiegate rispe[o al tema del controllo dei processi aziendali, rilevante ai fini 
della prevenzione “aQva” dei Rea1. 
La predisposizione del presente Modello è stata preceduta da una serie di aQvità 
preparatorie suddivise in differen1 fasi, dire[e tu[e alla costruzione di un sistema di 
prevenzione e ges1one dei rischi in linea con le disposizioni del Decreto medesimo ed 
ispirate ai principii cardine e alle regole sostanziali di cui in par1colare:  

(a) alle Linee Guida Confindustria; 

(b) al Codice E1co (Allegato 2), che è parte integrante del Modello ed è volto ad 
esprimere quei principi di deontologia aziendale che la Fondazione riconosce come 
propri e dei quali chiede l’osservanza da parte degli Organi Sociali, dei SoggeQ 
Apicali, dei SoggeQ So[opos1, dei Dipendenti, dei Consulenti e dei Partners. 

La Fondazione ha, inoltre, tenuto conto dell’evoluzione della giurisprudenza e della 
do[rina, nonché della prassi degli En1 italiani di se[ore in ordine al Modello 231; la 
Fondazione, ha altresì considerato le regole di corporate governance aziendali, il sistema 
amministra1vo, contabile, finanziario e di comunicazione interno, le procedure di 
comunicazione ai Dipenden1 e la formazione degli stessi. 

4.2. La predisposizione del Modello 

La predisposizione del Modello si è snodata a[raverso diverse fasi, che possono 
sinte1zzarsi e suddividersi come di seguito: 

(a) Iden1ficazione dei rischi potenziali e delle aQvità sensibili (“A.vità Sensibili”); 

(b) valutazione, costruzione e adeguamento del sistema di controllo preven1vo; 

(c) individuazione delle modalità di ges1one delle risorse finanziare idonee ad 
impedire la commissione dei Rea1; 

(d) previsione di obblighi di informazione vis-à-vis l’Organismo di Vigilanza; 

(e) introduzione di un sistema disciplinare interno a[o a sanzionare il mancato 
rispe[o delle misure di cui al Modello; 

(f) predisposizione del Modello. 
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Nello specifico: 

(a) Iden/ficazione dei rischi potenziali e delle ADvità Sensibili: l’individuazione 
delle AQvità Sensibili, ossia delle principali aQvità ove è potenzialmente 
presente il rischio della commissione dei Rea1, è il risultato dell’analisi 
preliminarmente condo[a mediante un processo di mappatura delle aree 
di rischio, a[raverso l’iden1ficazione, in par1colare, delle aree di aQvità 
della Fondazione, lo studio dell’organigramma e della potenziale modalità 
opera1va dell’illecito, altresì mediante l’u1lizzo di apposi1 formulari 
indirizza1 ai soggeQ responsabili delle diverse aree di se[ore e mediante lo 
svolgimento di una serie di interviste con i soggeQ-chiave nell’ambito della 
stru[ura aziendale. Per “rischio” deve intendersi quella variabile all’interno 
dei processi aziendali che potrebbe comprome[ere l’implementazione dei 
principi e degli obieQvi di cui al D.Lgs. 231/2001.  

(b) Valutazione, costruzione e adeguamento del sistema di controllo 
preven/vo: si è proceduto poi ad analizzare il sistema dei controlli 
preven1vi, in termini di procedure esisten1 e prassi opera1ve a presidio 
delle AQvità Sensibili individuate nella fase precedente, al fine di esprimere 
il giudizio di idoneità degli stessi in merito alla prevenzione dei rischi di 
reato. Sono state quindi valutate le azioni da intraprendere al fine di porre 
in essere un sistema di controllo preven1vo essenziale per la 
predisposizione del Modello conformemente a quanto previsto dal DLGS 
231/2001 (c.d. protocolli).  

(c) Individuazione delle modalità di ges/one delle risorse finanziare idonee ad 
impedire la commissione dei Rea/: la Fondazione, intende impedire la 
commissione dei Rea1 anche a[raverso un puntuale controllo delle risorse 
finanziarie, ad esempio riconoscendo all’OdV le necessarie disponibilità 
finanziarie al fine di effe[uare audit e controlli. 

(d) Previsione di obblighi di informazione vis-à-vis l’Organismo di Vigilanza: in 
par1colare, implementando un sistema di repor1ng da parte dell’OdV in 
favore del Consiglio di Amministrazione della Fondazione e da parte dei 
Des1natari nei confron1 dell’OdV, come di seguito descri[o. 

(e) Introduzione di un sistema disciplinare interno aMo a sanzionare il mancato 
rispeMo delle misure di cui al Modello: la Fondazione ha introdo[o un 
sistema sanzionatorio, il quale, individuando i comportamen1 sanzionabili, 
delinea le misure che saranno poste in essere in caso di violazioni del 
Modello (il “Sistema Disciplinare”). 

(f) Redazione del Modello: le analisi e le aQvità di cui sopra, hanno consen1to 
di redigere il presente Modello, il quale, per semplicità di le[ura, di 
diffusione e implementazione, è stru[urato come segue:  

- “Parte Generale”, che partendo dall’esame del contenuto del 
Decreto, si propone di definire la stru[ura del Modello, 
disciplinandone funzioni e finalità, individuando l’Organismo di 
Vigilanza, is1tuendo un sistema di flussi informa1vi e un sistema 
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disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispe[o del Modello. Al 
riguardo, per facilità di le[ura, la disciplina rela1va all’Organismo di 
Vigilanza e al Sistema Disciplinare saranno tra[ate, nel prosieguo, in 
specifici paragrafi. 

- “Parte Speciale”: che si propone, tenuto conto dell’aQvità svolta 
dalla FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI, iden1ficate le aree aziendali 
nel cui ambito potrebbero essere commessi i rea1 sanziona1 dal 
D.LGS 231/2001, di disciplinare concretamente le condo[e degli 
Organi Sociali, dei SoggeQ Apicali, dei SoggeQ So[opos1, dei 
Dipenden1, Consulen1 e Partners, al fine di prevenire la commissione 
delle faQspecie criminose, mediante l’elaborazione di dis1nte regole 
di condo[a, protocolli e procedure, operan1 all’interno delle 
differen1 aree a rischio individuate in ragione delle categorie di reato 
previste dal Decreto. Il Modello, infaQ, essendo ado[ato tramite 
delibera del ver1ce aziendale (nel caso: il Consiglio di 
Amministrazione) stabilisce quale debbano essere i controlli a 
presidio delle aree a rischio.  

- “AllegaS”:  

• Allegato 1 - Organigramma. 

• Allegato 2 - Codice E1co. 

• Allegato 3 - Regolamento dell’Organismo di Vigilanza. 

• Allegato 4 – Protocolli Specifici 

• Allegato 5 Procedura di whistleblowing 

• Allegato 6 – Catalogo dei Rea1. 

• Allegato 7 – Risk Assessment 

4.3. AQvità Sensibili e Rea1 rilevan1 nell’ambito della Fondazione 

L’individuazione delle AQvità Sensibili, in linea con i principi e le previsioni di cui al 
Decreto, è stato il fru[o di un processo di analisi che ha avuto ad ogge[o con riferimento 
alla Fondazione, inter alia:  

• La stru[ura organizza1va; 

• l’organigramma e i processi di ges1one e comunicazione interni; 

• l’ogge[o sociale perseguito;  

• il sistema di amministrazione e controllo ado[ato; 

• i protocolli e le procedure in essere. 

È bene precisare che nell’individuazione delle AQvità Sensibili tu[e le faQspecie 
criminose di cui al DLGS 231/2001 sono state prese in considerazione nel preciso intento 
di valutare il rischio che potessero essere poste in essere. Nel sudde[o processo di 
iden1ficazione, la Fondazione ha altresì tenuto conto dello specifico se[ore di opera1vità, 
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contestualizzando così le faQspecie di reato più comunemente ivi commesse. A 
conclusione di tale analisi, mappate le AQvità Sensibili, sono sta1 individua1:  

(i) i Rea1 solo astra[amente configurabili nell’ambito della realtà della 
Fondazione; 

(ii) i Rea1 configurabili nell’ambito della realtà della Fondazione. 

L’aQvità di aggiornamento delle Aree Sensibili è di responsabilità del Consiglio di 
Amministrazione, anche su proposta dell’OdV.  

Di seguito alcune delle categorie di Reato solo astraVamente configurabili nell’ambito 
della realtà della Fondazione.  

➢ DeliQ di criminalità organizzata (art. 24 ter del Decreto):  

• Associazione a delinquere finalizzata alla riduzione o al mantenimento in 
schiavitù, alla tra[a di persone, al traffico di organi preleva1 da persona 
vivente, all'acquisto e alienazione di schiavi ed ai rea1 concernen1 le 
violazioni delle disposizioni sull'immigrazione clandes1na di cui all'art. 12 
del Decreto Legisla1vo 286/1998 (art. 416, comma 6 cp); 

• traffico di organi preleva1 da persona vivente (art. 601 bis cp); 

• sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 cp); 

• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacen1 o 
psicotrope (art. 74 del Decreto del Presidente della Repubblica del 9 o[obre 
1990, n. 309); 

• termini di durata massima delle indagini preliminari - illegale fabbricazione, 
introduzione nello stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 
luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o 1po guerra o par1 di 
esse, di esplosivi, di armi clandes1ne nonché di più armi comuni da sparo 
(art. 407 comma 2, le[. a), numero 5), cpp). 

➢ Tu[a la categoria “Rea1 in tema di falsità in monete, in carte di pubblico credito e in 
valori di bollo” (art. 25 bis del Decreto). 

➢ Tu[a la categoria dei “Rea1 con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine 
democra1co” (art. 25 quater del Decreto). 

➢ Pra1che di mu1lazione degli organi genitali femminili (art. 25 quater 1 del Decreto). 

➢ “Rea1 contro la personalità individuale” (art. 25 quinques del Decreto): 

• riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 cp); 

• pros1tuzione minorile (art. 600 bis cp); 

• pornografia minorile (art. 600 ter cp); 

• detenzione di materiale pornografico (art. 600 quater cp); 

• pornografia virtuale (art. 600 quater 1 cp); 

• inizia1ve turis1che volte allo sfru[amento della pros1tuzione minorile ( art. 
600 quinquies cp); 

Pag.  a  21 38



Fondazione Patrizio Paole. MOGC 231/2001 Parte Generale

• tra[a di persone (art. 601 cp); 

• acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 cp); 

• adescamento di minori (art. 609 undecies). 

➢ DeliQ in materia di violazione del diri[o d'autore (art. 25 novies del Decreto): 

• mancata comunicazione alla SIAE dei da1 di iden1ficazione dei suppor1 non 
soggeQ al contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171 sep1es, L. 633/1941); 

• fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, 
modifica, u1lizzo per uso pubblico e privato di appara1 o par1 di appara1 
aQ alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato 
effe[uate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale 
(art.171 oc1es, L. 633/1941). 

➢ Rea1 ambientali (art. 25 undecies del Decreto):  

• Inquinamento ambientale (art. 452 bis cp);  

• disastro ambientale (art. 452 quater cp);  

• deliQ colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies cp);  

• traffico e abbandono di materiale ad alta radioaQvità (art.452 sexies cp); 

• circostanze aggravan1 (art. 452 oc1es cp);  

• falsità ideologica commessa dal privato in a[o pubblico (art. 483 cp); 

• uccisione, distruzione, prelievo o possesso di esemplari di specie animali o 
vegetali selva1che prote[e (art. 727 bis cp); 

• distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito prote[o (art. 
733 bis cp); 

• importazione, esportazione, transito di esemplari di specie animali prote[e 
in violazione degli art. 1, commi 1 e 2, art.2, commi 1, 2, art.3 bis, comma 1, 
art. 6, comma 4 della Legge 7 febbraio 1992, n. 150; 

• regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996 rela1vo alla 
protezione di specie della flora e della fauna selva1che mediante il controllo 
del loro Commercio; 

• inquinamento doloso e colposo provocato dalle navi (ar1colo 8 commi 1 e 2, 
art. 9 commi 1 e 2 del Decreto Legisla1vo 6 novembre 2007, n. 202); 

• misure a tutela dell’ozono stratosferico e dell’ambiente (art. 3 comma 6 
Legge 28 dicembre 1993, n. 549). 

• rea1 di cui al DLGS 152/2006: 

- Scarico idrico in assenza di autorizzazioni o con autorizzazione scaduta 
o sospesa per sostanze pericolose (art. 137 comma 2). 

- Scarico in violazione delle prescrizioni contenute nell’autorizzazione 
(art. 137 comma 3). 

- Scarico in violazione dei limi1 tabellari (art. 137 comma 5, I periodo). 
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- Scarico idrico in violazione dei limi1 tabellari per sostanze pericolose 
(ar1colo 137 comma 5 II periodo). 

- Scarico sul suolo, nel so[osuolo o in acque so[erranee (ar1colo 137 
comma 11). 

- Scarico in acque marine da parte di navi (ar1colo 137 comma 13). 

- Deposito rifiu1 sanitari pericolosi (ar1colo 256 comma 6). 

- Omessa bonifica di sito contaminato da rifiu1 (ar1colo 257 comma 1 e 
2). 

- Spedizione illecita di rifiu1 (ar1colo 259 comma 1). 

- Superamento dei valori limite di emissione e dei valori limite di qualità 
dell’aria (art. 279 comma 5); 

- ges1one abusiva di rifiu1 (art. 256 comma 1); 

- realizzazione e ges1one di discarica abusiva di rifiu1 non pericolosi (art. 
256 comma 3); 

- Miscelazione di rifiu1 (art. 256 comma 5); 

- violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri 
obbligatori e dei formulari (art. 258, comma 4); 

- aQvità organizzate per il traffico illecito di rifiu1 (art. 260, commi 1 e 
2); 

- false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle cara[eris1che 
chimico-fisiche dei rifiu1, inserimento nel SISTRI di un cer1ficato di 
analisi dei rifiu1 falso, omissione o fraudolenta alterazione della copia 
cartacea della scheda SISTRI – area movimentazione nel trasporto dei 
rifiu1 (art. 260 bis). 

➢ Frode in compe1zioni spor1ve, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercita1 a mezzo di apparecchi vieta1 (aggiunto dalla L. n.39/2019) 

- Frodi in compe1zioni spor1ve (art. 1, L. n. 401/1989) 

- Esercizio abusivo di aQvità di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989). 

➢ Contrabbando aggiunto dal D.Lgs. n. 75/2020 Art. 25- sexiesdecies 
Di seguito un breve excursus delle categorie di Reato per cui vi potrebbe essere il rischio 
di concreSzzazione nell’ambito della Fondazione. TuVavia, al di là della probabilità di 
realizzazione delle fa.specie criminose qui descriVe, permane la costante esigenza di 
monitorare, verificare e aggiornare tuVe le A.vità Sensibili.  

➢ Tu[a la categoria “Rea1 in danno della PA” (art. 24 del Decreto). 

➢ Tu[a la categoria “DeliQ informa1ci e tra[amento illecito di da1” (art. 24 bis del 
Decreto).  

➢ “DeliQ di criminalità organizzata” (art. 24 ter del Decreto):  

• Associazione per delinquere (art. 416 cp);  
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• associazioni di 1po mafioso anche straniere (art. 416 bis cp). 

➢ Tu[a la categoria “Rea1 nei rappor1 con la PA” (art. 25 del Decreto).  

➢ Tu[a la categoria “Rea1 societari” (art. 25 ter del Decreto). 

➢ Tu[a la categoria “Rea1 contro l'industria e il commercio” (art. 25 bis 1 del Decreto). 

➢  “Rea1 contro la personalità individuale” (art. 25 quinques del Decreto): 

•  Intermediazione illecita e sfru[amento del lavoro (art. 603 bis cp). 

➢ Tu[a la categoria “Rea1 di abuso di mercato” (art. 25 sexies del Decreto).  

➢ Tu[a la categoria “DeliQ di omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime commessi 
con violazione delle norme an1nfortunis1che e sulla tutela dell’igiene e della 
sicurezza sul lavoro” (art. 25 sep1es del Decreto).  

➢ Tu[a la categoria “Rice[azione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o u1lità di 
provenienza illecita, nonché autoriciclaggio” (art. 25 oc1es del Decreto).  

➢ DeliQ in materia di violazione del diri[o d'autore (art. 25 novies del Decreto):  

• Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di re1 telema1che, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un'opera dell'ingegno prote[a, 
o di parte di essa (art. 171, comma 1, le[. a) bis, L. 633/1941,); 

• rea1 di cui al punto precedente commessi su opere altrui non des1nate alla 
pubblicazione qualora ne risul1 offeso l’onore o la reputazione (art. 171, 
comma 3, L. 633/1941); 

• abusiva duplicazione, per trarne profi[o, di programmi per elaboratore, 
importazione, distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o 
imprenditoriale o concessione in locazione di programmi contenu1 in 
suppor1 non contrassegna1 dalla SIAE, predisposizione di mezzi per 
rimuovere o eludere i disposi1vi di protezione di programmi per elaboratori, 
riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 
presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca da1, 
estrazione o reimpiego della banca da1, distribuzione, vendita o 
concessione in locazione di banche di da1 (art. 171 bis, commi 1 e 2, L. 
633/1941); 

• abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico 
con qualsiasi procedimento, in tu[o o in parte, di opere dell’ingegno 
des1nate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o del noleggio 
di dischi, nastri o suppor1 analoghi o ogni altro supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 
le[erarie, dramma1che, scien1fiche o didaQche, musicali o dramma1co 
musicali, mul1mediali, anche se inserite in opere colleQve o composite o 
banche da1, riproduzione, duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, 
vendita o commercio, cessione a qualsiasi 1tolo o importazione abusiva di 
oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diri[o d’autore e da 
diriQ connessi, immissione in un sistema di re1 telema1che, mediante 
connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno prote[a dal diri[o 
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d’autore, o parte di essa (art. 171 ter, L. 633/1941). 

➢ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria (art. 25 decies del Decreto). 

➢ Impiego di lavoratori stranieri irregolari (art. 25 duodecies del Decreto). 

➢ Rea1 transnazionali (Legge 16 marzo 2006, n. 146, art. 10): 

- Favoreggiamento personale (art 378 cp); 

- associazione per delinquere (art. 416 cp) ; 2

- associazioni di 1po mafioso anche straniere (art. 416 bis cp) ; 3

➢ Rea1 di Xenofobia e Razzismo (art. 25 terdecies nel D. Lgs. 231/2001) di cui 
all’ar1colo 3, comma 3-bis, della legge 13 o[obre 1975, n. 654. 

➢ TuQ i rea1 tributari. 

I Rea1 sopra elenca1 e le rela1ve AQvità Sensibili saranno ogge[o di apposita disamina 
nella Parte Speciale del presente Modello. 

4.4. A[uazione e diffusione del Modello 

4.4.1. I DesSnatari del Modello.  
Al fine di garan1rne un’efficace a[uazione, la Fondazione dà ampia diffusione, all’interno 
e all’esterno della medesima, dei principi e dei contenu1 del Modello, affinché ciascun 
des1natario ne abbia una corre[a conoscenza. L’OdV monitora le inizia1ve per la 
divulgazione del Modello, nonché per la comunicazione e la formazione.  
In par1colare, sono tenu1 ad avere piena conoscenza sia degli obieQvi di corre[ezza e 
trasparenza persegui1 dal Modello, che delle rela1ve modalità di a[uazione, i SoggeQ 
Apicali e i SoggeQ So[opos1, della cui condo[a la Fondazione potrebbe essere ritenuta 
responsabile ai sensi del Decreto. Considerata la stru[ura della FONDAZIONE PATRIZIO 
PAOLETTI, il Modello si rivolge altresì, in senso più ampio, a ciascuno dei componen1 degli 
Organi Sociali (i.e. il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, ivi inclusi i singoli 
Amministratori e Sindaci) e a tuQ i Dipenden1.  
Inoltre, alla luce della funzione e del fine del Modello, lo stesso è altresì rivolto a quan1 
partecipino, dire[amente e/o indire[amente, con aQvità, funzioni, ruoli e competenze 
diverse, al conseguimento degli scopi e degli obieQvi della Fondazione e dunque, a tuQ i 
Consulen1 e ai Partners. 

I soggeQ sopra richiama1, ossia, i SoggeQ Apicali, i SoggeQ So[opos1, gli Organi Sociali, i 
Dipenden1, i Consulen1 e i Partners (i “DesSnatari”), quali Des1natari del Modello, sono 
tenu1 ad osservarne compiutamente e con la massima cura e diligenza i contenu1, 
conformando la propria condo[a a quanto ivi previsto e richiamato. 

 Già inclusi nella categoria “Reati di criminalità organizzata”.2

 Già inclusi nella categoria “Reati di criminalità organizzata”3
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4.4.2. Diffusione e formazione. 

La Fondazione garan1sce la diffusione del Modello nonché corsi di formazione e 
informazione a partecipazione obbligatoria che illustrino il contesto norma1vo di 
riferimento unitamente alle cara[eris1che del Modello. 

Il Modello è comunicato formalmente a ciascun componente degli Organi Sociali e a 
ciascun Dipendente i quali saranno tenu1 a so[oscrivere una dichiarazione di conoscenza 
e adesione ai principi e ai contenu1 del medesimo. La dichiarazione viene archiviata e 
conservata dal Consiglio di Amministrazione. Inoltre, il Modello è esposto nella sede della 
Fondazione e caricato sul sito web della Fondazione, così che sia fruibile a chiunque vi 
acceda.  

Il Modello è altresì divulgato ai Partners e ai Consulen1 al fine di renderli consapevoli dei 
principi e delle regole di cui la Modello e del Codice E1co cui tali soggeQ dovranno 
aderire mediante la so[oscrizione di apposite clausole inserite nei diversi contraQ.   

La Fondazione avrà cura di predisporre corsi di formazione di natura e stru[ura specifica 
in base alla 1pologia di Des1natari di volta in volta interessata, rilevando, al riguardo, il 
grado di formazione che dovrà essere raggiunto, l’aQvità svolta all’interno della 
Fondazione e il grado di responsabilità connesso alla funzione e ruolo ricoperto. Al 
riguardo, saranno previs1 controlli di frequenza e di qualità sul contenuto dei programmi 
di formazione al fine di garan1rne l’adeguatezza ed efficacia. 

4.4.3. Aggiornamento e riesame del Modello 
Considerando la funzione, nonché le modalità di costruzione del Modello, si comprende 
come lo stesso possa, e qualora ve ne siano i presuppos1 debba, essere ogge[o di 
integrazioni e/o modifiche.  

Gli interven1 di aggiornamento del Modello saranno realizza1 in occasione di: 

a) Modifiche norma1ve rilevan1; 

b) significa1ve violazioni del Modello e/o esi1 nega1vi di verifiche 
sull’efficacia del medesimo; 

c) significa1ve modifiche della stru[ura organizza1va e/o dell’aQvità della 
Fondazione. 

L’aggiornamento del Modello è di competenza proposi1va dell’Organismo di Vigilanza, ma 
compete al Consiglio di Amministrazione (cui per legge spe[a l’approvazione del Modello, 
oltre che la rela1va a[uazione) che dovrà deliberare sulle eventuali modifiche e/o 
integrazioni dello stesso e approvarne gli aggiornamen1 e le integrazioni di volta in volta 
necessari. 

Il Modello dovrà comunque essere ogge[o di revisione annuale, al fine di garan1rne la 
costante corrispondenza con la realtà aziendale e con i protocolli u1lizza1. 
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5. L’ Organismo di Vigilanza  

5.1. Iden1ficazione dell’Organismo di Vigilanza 

Il DLGS 231/2001 richiede, quale condizione per o[enere l’esimente dalla responsabilità 
amministra1va, che il compito di vigilare sull’efficacia e l’adeguatezza del Modello 231, 
nonché di verificarne l’aggiornamento, sia affidato ad un apposito Organismo di Vigilanza, 
cara[erizzato da autonomia e indipendenza, professionalità e con1nuità di azione. 

Cara[eris1che dell’OdV nel de[aglio:  

• Autonomia e indipendenza: conseguita separando dovutamente i 
“controllori” dai “controlla1”, ovvero so[raendo l’OdV alla gerarchia 
aziendale, nonché, in principio, non consentendo che i membri dell’OdV 
svolgano funzioni opera1ve. 

• Professionalità: i singoli membri dell’OdV dovranno avere le competenze 
necessarie per l’efficace svolgimento dei compi1 affida1. 

• Con/nuità di azione: l’OdV dovrà svolgere la propria aQvità in via esclusiva. 

I requisi1 dell’autonomia e dell’indipendenza richiedono: a) l’inserimento dell’OdV come 
unità di staff in una posizione gerarchica la più elevata possibile, prevedendo un’aQvità di 
riporto al massimo ver1ce aziendale (ad es. il Presidente opera1vo e/o l’Amministratore 
Delegato), ma anche al Consiglio di Amministrazione nel suo complesso ed al Collegio 
Sindacale; b) l’assenza, in capo all’OdV, di compi1 opera1vi che - rendendolo partecipe di 
decisioni ed aQvità per l’appunto opera1ve - ne condizionerebbero l’obieQvità di giudizio. 

Il requisito della professionalità deve essere inteso come il bagaglio di conoscenze 
teoriche e pra1che a cara[ere tecnico-specialis1co necessarie per svolgere efficacemente 
le funzioni dell’OdV, ossia quelle tecniche proprie di chi svolge aQvità di ispezione e 
consulenza. Si tra[a di tecniche che possono essere u1lizzate: 

• in via preven/va, per suggerire eventuali modifiche del Modello, ove 
necessarie od opportune per renderlo più rispondente alle esigenze di 
prevenzione di Rea1; 

• in via con/nua/va, per verificare che i comportamen1 quo1diani in seno 
all’ente rispeQno effeQvamente quelli codifica1; 

• a posteriori, per accertare come si sia potuto verificare un Reato delle 
specie in esame e chi lo abbia commesso. 

Al fine di garan1re ulteriormente l’autonomia e l’indipendenza, essenziale per lo 
svolgimento del proprio compito, i componen1 dell’Organismo di Vigilanza fin dalla 
nomina: 

• Devono possedere i requisi1 soggeQvi di onorabilità, così come defini1 nel 
Regolamento dell’Organismo di Vigilanza emanato dal Consiglio di 
Amministrazione; 

• non devono trovarsi nelle condizioni previste dall’ar1colo 2382 cc 
(interdizione, inabilitazione, effeQ personali del fallimento, interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici o incapacità ad esercitare uffici 
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direQvi); 

• non devono versare in situazione di confli[o di interesse, scaturente da 
legami di parentela con il ver1ce della Fondazione o da rappor1 di lavoro, 
nei limi1 in cui tali relazioni ne comprome[ano obieQvamente 
l’indipendenza. 

Gli interven1 dell’OdV, inclusi gli incontri con le funzioni aziendali di volta in volta 
interessate, devono essere verbalizza1; copie dei verbali devono essere trascriQ in 
apposito libro conservato a cura della Segreteria dell’OdV. 

Il Collegio Sindacale e il Consiglio di Amministrazione hanno la facoltà di chiedere incontri 
e consultazioni con l’OdV, il quale avrà analoga facoltà nei confron1 dei suddeQ Organi. 

La composizione e la stru[ura dell’OdV dipende da vari fa[ori tra cui la dimensione e la 
complessità organizza1va dell’ente.  

Il Consiglio di Amministrazione della FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI (cui sono a[ribui1 i 
poteri di nomina e revoca dell’OdV), a seguito dell’analisi della stru[ura della Fondazione, 
(dimensioni, cara[eris1che organizza1ve, dislocazione sul territorio, ecc.) ed in 
considerazione della specificità delle funzioni in capo all’ OdV, può nominare l’OdV in 
forma monocra1ca oppure collegiale (tre membri). La durata dell’incarico è fissata da un 
minimo di 1 anno ad un massimo di 3 anni. Il funzionamento, i poteri e i compi1 
dell’Organismo di Vigilanza sono disciplina1 nello “Regolamento dell’Organismo di 
Vigilanza”, qui allegato sub “Allegato 3”. 

5.2. Funzioni, poteri ed obblighi dell’OdV 

All’Organismo di Vigilanza sono affida1 i seguen1 compi1:  

• vigilare sull’efficacia e adeguatezza del Modello ai fini di prevenire la 
commissione dei Rea1; 

• vigilare sull’aggiornamento del Modello, presentando eventuali necessarie 
proposte di adeguamento nonché verificarne l’a[uazione, la funzionalità e 
la coerenza rispe[o all’organizzazione ed al funzionamento concreto della 
Fondazione; 

• dare impulso alle inizia1ve per la diffusione della conoscenza e della 
comprensione del Modello;  

• dare impulso alle inizia1ve volte alla formazione rela1vamente al Modello;  

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevan1 in ordine al 
rispe[o del Modello;  

• condurre le eventuali indagini interne volte ad accertare presunte violazioni 
delle prescrizioni del Modello e proporre, quando necessario, l’adozione di 
sanzioni disciplinari; 

• segnalare al Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale, per gli 
opportuni provvedimen1, le violazioni accertate del Modello da cui 
potrebbe derivare una responsabilità della Fondazione; 

• riferire periodicamente al Consiglio di Amministrazione e al Collegio 
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Sindacale in merito allo stato di a[uazione e all‘opera1vità del Modello. 

A seguito di ogni verifica, l’OdV è tenuto a documentare le aQvità svolte, tramite la 
predisposizione di apposito verbale. 

Al fine di esercitare efficacemente le proprie funzioni ed o[enere ogni informazione o 
dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compi1 di cui al Decreto, vengono 
a[ribui1 all’OdV poteri ad hoc. 

In par1colare:  

• Esercizio di effeQvi poteri di ispezione e controllo; 

• obbligo di informazione, a carico di qualunque funzione aziendale, a fronte 
di richieste da parte dell’OdV stesso o al verificarsi di even1 o circostanze 
rilevan1 ai fini della corre[a a[uazione del Modello; 

• disponibilità di risorse finanziarie stanziate dal Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione;  

• libero accesso presso tu[e le funzioni della Fondazione, senza necessità di 
alcun consenso preven1vo. 

L’OdV è tenuto ad adempiere alle proprie funzioni con la diligenza richiesta dalla natura 
dell’incarico, dell’aQvità esercitata e dalle sue specifiche competenze, ad improntarsi a 
principi di autonomia ed indipendenza, e a mantenere la massima discrezione e 
riservatezza, conformemente a quanto previsto dal Decreto. 

Per l’esecuzione delle sue aQvità, l’Organismo di Vigilanza può avvalersi delle prestazioni 
di collaboratori, anche esterni, rimanendo sempre dire[amente responsabile dell’esa[o 
adempimento degli obblighi di vigilanza e controllo derivan1 dal Decreto. 

5.3. I meccanismi di segnalazione e repor/ng 

Al fine di potere espletare i propri compi1, l’Organismo di Vigilanza deve essere informato, 
mediante apposite segnalazioni da parte dei soggeQ tenu1 all’osservanza del Modello e 
del Codice E1co, in merito a even1 che, per conoscenza dire[a (ad es. nel corso di aQvità 
di verifica) o indire[a (ad es. in quanto riportate da terzi) potrebbero ingenerare 
responsabilità della Fondazione ai sensi del Decreto e/o del Modello. 

Valgono al riguardo le seguen1 prescrizioni di cara[ere generale: 

− la Fondazione incoraggia ciascun Des1natario a effe[uare segnalazioni 
circostanziate di condo[e illecite (o presunte tali), rilevan1 ai sensi del Decreto e 
fondate su elemen1 di fa[o precisi e concordan1, o di violazioni del Modello o del 
Codice E1co, di cui siano venu1 a conoscenza in ragione delle funzioni svolte 
dire[amente all’Odv secondo quanto stabilito nella procedura di whistleblowing; 

− le prede[e segnalazioni di violazioni (o presunte violazioni) potranno essere 
formulate conta[ando l’Organismo di Vigilanza avvalendosi dei “canali informa1vi 
dedica1” messi a disposizione dalla Fondazione per facilitare il flusso di 
segnalazioni quali, ad esempio, linee telefoniche e email; 

− l’Organismo di Vigilanza valuta le segnalazioni ricevute riferendone al Consiglio di 
Amministrazione; gli eventuali provvedimen1 conseguen1 sono defini1 e applica1 
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dalle competen1 funzioni aziendali in conformità a quanto infra previsto in ordine 
al sistema disciplinare, nonché in armonia ad ogni norma per1nente.  

I segnalan1 in buona fede non subiranno, in via dire[a o indire[a, ritorsioni, 
discriminazioni o penalizzazioni e, in ogni caso, sarà mantenuta la riservatezza dell’iden1tà 
del segnalante, faQ salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diriQ della Fondazione o delle 
persone/soggeQ accusa1 erroneamente e/o in mala fede. 

Oltre alle segnalazioni rela1ve a violazioni di cara[ere generale sopra descri[e, devono 
essere tempes1vamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza le no1zie rela1ve (i) ai 
procedimen1 disciplinari aziona1 in relazione a no1zie di violazione del Modello e del 
Codice E1co, (ii) alle sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimen1 assun1 verso i 
dipenden1), ovvero dei provvedimen1 di archiviazione di tali procedimen1 con le rela1ve 
mo1vazioni. 

5.3.1 Disposizioni comuni in materia di segnalazioni  

Fermo il rispe[o di ogni norma per1nente in ambito lavora1vo dovrà essere portata a 
conoscenza dai Des1natari del Modello, ciascuno per quanto di propria competenza, 
all’Organismo di Vigilanza, ogni informazione e documento, di qualsiasi 1po, proveniente 
anche da terzi e aQnente all’a[uazione del Modello e del Codice E1co. 

La Fondazione ha is1tuito due canali per l’effe[uazione di segnalazioni verso l’Organismo 
di Vigilanza che consentono, tra l’altro, di prendere conta[o con quest’ul1mo anche al 
semplice fine di risolvere casi di dubbio.  

In par1colare, sono is1tui1 due canali di segnalazione, tramite e-mail e posta per 
perme[ere all’Organismo di Vigilanza di ricevere segnalazioni e richieste, rispeQvamente 
ai seguen1 indirizzi (si veda l’allegato 5 Segnalazione di rea1 231 e di violazioni del 
Modello (Whistleblowing): 

− E-mail: all’indirizzo comunicato sulla pagina web della Fondazione; 

− Posta: Organismo di Vigilanza Fondazione Patrizio PaoleQ, via Nazionale 230 – 
00197 Roma, avendo cura di inoltrare la segnalazione in busta chiusa, indirizzata 
all’Organismo di Vigilanza, con apposizione della scri[a “stre[amente riservata”.   

Una volta pervenuta la segnalazione l’Organismo di Vigilanza provvederà all’esame 
rispe[o alla rilevanza della stessa nel rispe[o di ogni norma per1nente, ascoltando 
eventualmente l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione. 

Le segnalazioni pervenute saranno, a prescindere dal giudizio di rilevanza effe[uato 
rispe[o alle stesse, raccolte e conservate in un apposito archivio al quale sia consen1to 
l’accesso solo da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

I segnalan1 in buona fede saranno proteQ da ritorsioni, discriminazioni o penalizzazioni, e 
sarà mantenuta la riservatezza dell’iden1tà del segnalante, faQ salvi obblighi di legge e la 
tutela dei diriQ delle Fondazione o delle persone/soggeQ accusa1 erroneamente e/o in 
mala fede. 
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5.3.2 ReporSng dell’OdV verso il verSce aziendale 

L’Organismo di Vigilanza riporta dire[amente agli Organi Sociali (Consiglio di 
Amministrazione e Collegio Sindacale) cui riferisce, in par1colare, in merito all’a[uazione 
del Modello e all’emersione di eventuali cri1cità. 

Il repor1ng avviene nei confron1 del Consiglio di Amministrazione e al Collegio Sindacale 
su base periodica (semestrale/annuale) e immediata, ove risul1no accerta1 faQ di 
par1colare importanza. L’OdV è infaQ tenuto a predisporre una relazione semestrale che 
illustri l’aQvità svolta nel periodo di riferimento in termini di controlli effe[ua1 ed esi1 
o[enu1 e che rilevi l’eventuale necessità di aggiornamento, integrazione, revisione in 
generale del Modello; con cadenza annuale, l’OdV è tenuto a predisporre un rapporto 
scri[o avente ad ogge[o il piano di aQvità previste per l’anno successivo. 

Gli interven1 dell’OdV, inclusi gli incontri con le funzioni aziendali di volta in volta 
interessate, devono essere verbalizza1; copie dei verbali devono essere trascriQ in 
apposito libro conservato a cura dell’OdV. 

Il Collegio Sindacale e il Consiglio di Amministrazione hanno la facoltà di chiedere incontri 
e consultazioni con l’OdV, il quale avrà analoga facoltà nei confron1 dei suddeQ Organi 
Sociali. 

L’Organismo di Vigilanza – fermo il rispe[o di ogni norma per1nente - deve comunicare al 
Consiglio di Amministrazione: 

- all’inizio di ciascun esercizio: il piano delle aQvità che intende svolgere per 
adempiere ai propri compi1;  

- periodicamente: lo stato di avanzamento del programma definito ed eventuali 
cambiamen1 apporta1 al piano;  

- immediatamente o entro un termine congruo: eventuali problema1che 
significa1ve scaturite dalle aQvità; 

- relazionare, almeno annualmente, in merito all’a[uazione del Modello e del 
Codice E1co da parte di Fondazione. 

L’Organismo di Vigilanza - fermo il rispe[o di ogni norma per1nente - potrà, inoltre, 
comunicare, valutando le singole circostanze: 

a) i risulta1 dei propri accertamen1 ai responsabili delle funzioni e/o dei processi, 
qualora dalle aQvità scaturissero aspeQ susceQbili di miglioramento. In tale 
faQspecie sarà necessario che l’Organismo di Vigilanza o[enga dai responsabili dei 
processi un piano delle azioni, con rela1va tempis1ca, per le aQvità susceQbili di 
miglioramento, nonché le specifiche delle modifiche opera1ve necessarie per 
realizzare l’implementazione;   

b) segnalare eventuali comportamen1/azioni non in linea con il Modello e il Codice 
E1co e con le procedure, al fine di acquisire tuQ gli elemen1 per effe[uare 
eventuali comunicazioni per la valutazione e l’applicazione delle sanzioni 
disciplinari. 

Le aQvità indicate al punto b) dovranno essere comunicate dall’Organismo di Vigilanza al 
Consiglio di Amministrazione nel più breve tempo possibile, richiedendo ove necessario 
anche il supporto delle altre stru[ure. 
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I verbali dell’Organismo di Vigilanza e la rela1va documentazione saranno custodi1 
dall’Organismo di Vigilanza stesso. 

5.3.3 Flussi informaSvi verso l’OdV: informazioni di caraVere generale ed informazioni 
specifiche obbligatorie 

L’OdV deve essere informato, mediante apposite segnalazioni da parte dei Des1natari del 
Modello, in merito ad even1 che potrebbero ingenerare responsabilità della Fondazione 
ai sensi del Decreto. 

Valgono, al riguardo, le seguen1 prescrizioni di cara[ere generale: 

• devono essere raccolte e valutate dall’OdV le segnalazioni rela1ve alla 
commissione, o al ragionevole pericolo di commissione, di Rea1 o 
comunque a comportamen1 in generale non in linea con le regole ado[ate 
in a[uazione dei principi e delle indicazioni contenu1 nel Modello; 

• il Dipendente che intenda segnalare una violazione (o presunta violazione) 
integrante uno dei Rea1 previs1 dal Decreto potrà conta[are dire[amente 
l’OdV; 

• l’OdV valuterà le segnalazioni ricevute e proporrà al Consiglio di 
Amministrazione i provvedimen1 conseguen1. 

Devono inoltre essere immediatamente trasmesse all’OdV le informazioni concernen1: 

1. provvedimen1 e/o no1zie provenien1 da Organi di Polizia Giudiziaria, o da 
qualsiasi altra Autorità, dai quali si evinca che sono in corso indagini, anche 
nei confron1 di igno1, per Rea1 di cui al DLGS 231/2001 che possano 
coinvolgere, dire[amente o indire[amente, la Fondazione; 

2. rappor1 prepara1 dai responsabili di funzioni aziendali nell’ambito della 
loro aQvità di controllo, dai quali possano emergere faQ, aQ, od omissioni 
rilevan1 ai fini del Decreto. 

L’Organismo di Vigilanza ha libero accesso presso tu[e le funzioni della Fondazione - senza 
necessità di alcun consenso preven1vo - onde o[enere ogni informazione o dato ritenuto 
necessario per lo svolgimento dei compi1 previs1 dal DLGS 231/2001. 

5.4. Riunioni e verbalizzazione 

L’Organismo di Vigilanza deve riunirsi tendenzialmente una volta ogni 2 mesi e, 
comunque, ogni qual volta se ne presen1 la necessità e/o l’opportunità; di tali riunioni 
dovrà redigersi un verbale trascri[o in un apposito libro conservato a cura della Segreteria 
dell’Organismo di Vigilanza per un periodo di 10 anni. 

6.  Il Sistema disciplinare 

6.1. Principi generali  

La Fondazione ado[a uno specifico sistema disciplinare finalizzato a sanzionare il mancato 
rispe[o delle misure indicate nel Modello.  
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Tale sistema disciplinare si rivolge ai Des1natari ai quali, in caso di violazione di quanto 
sopra, potranno essere irrogate adeguate sanzioni di cara[ere disciplinare.  

La violazione delle misure previste dal Modello, da parte di coloro che sono lega1 da un 
rapporto di lavoro con la Fondazione (ad es. i Dipenden1) cos1tuisce un inadempimento 
alle obbligazioni derivan1 dal rapporto di lavoro stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento 
penale, in quanto le regole di condo[a e le procedure interne imposte dal Modello sono 
vincolan1 per i Des1natari, indipendentemente dall’effeQva realizzazione di un reato 
quale conseguenza del comportamento commesso. 

Ai fini dell’o[emperanza del Decreto, a 1tolo esemplifica1vo, cos1tuisce violazione del 
Modello qualsiasi azione o comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello 
stesso e/o dei principi del Codice E1co, ovvero l’omissione di azioni o comportamen1 
prescriQ dal Modello e/o dai principi del Codice E1co, nell’espletamento di aQvità nel cui 
ambito ricorre il rischio di commissione di rea1 contempla1 dal Decreto.  

6.2 Sanzioni nei confron1 dei Dipenden1 

L’osservanza delle disposizioni e delle regole comportamentali previste dal Modello 
cos1tuisce adempimento da parte dei dipenden1 della Fondazione degli obblighi previs1 
dall’art. 2104, comma 2, c.c.; obblighi dei quali il contenuto del medesimo Modello 
rappresenta parte sostanziale e integrante. 

I comportamen1 tenu1 dai Dipenden1 in violazione delle disposizioni del presente 
Modello cos1tuiscono, pertanto, illeci1 disciplinari; la commissione di illeci1 disciplinari è 
sanzionata dalla Fondazione mediante l’applicazione di sanzioni, nel rispe[o delle 
procedure previste dall’ar1colo 7 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei 
Lavoratori) e delle disposizioni del CCNL medio tempore applicabile, in par1colare 
allorquando si traQ di comminare una sanzione più grave del richiamo verbale. 

Poiché le regole di condo[a previste dal presente Modello sono assunte dalla Fondazione 
in piena autonomia rispe[o ai profili di illiceità eventualmente conseguen1 alle condo[e 
stesse, l’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito dei procedimen1 
penali eventualmente inizia1 nei confron1 dei dipenden1. 

Le previsioni contenute nei CCNL che regolano la materia dei provvedimen1 disciplinari, 
stante la mancata adozione di un codice disciplinare aziendale, risultano le disposizioni 
giuspriva1s1che regolan1 la materia, cui fa pertanto riferimento il presente Modello al 
fine di sanzionare gli illeci1 disciplinari derivan1 dall’inosservanza delle disposizioni e delle 
regole comportamentali previste dal Modello stesso. 

In applicazione della sudde[a disciplina, le violazioni del presente Modello sono 
sanzionate con i provvedimen1 disciplinari previs1 in ciascun CCNL applicabile, tra cui, a 
1tolo esemplifica1vo, possono essere previste le seguen1 misure: 

rimprovero verbale; 

− rimprovero scri[o; 

− multa; 
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− sospensione dal servizio e dalla retribuzione per un periodo determinato (ad es. da 
1 a 10 giorni); 

− licenziamento. 

I suddeQ provvedimen1 saranno presi dal datore di lavoro in relazione all'en1tà delle 
mancanze e alle circostanze che le accompagnano, nel pieno rispe[o del principio di 
gradualità e proporzionalità tra infrazione commessa e sanzione irrogata, in conformità 
con quanto previsto dall’ar1colo 7 dello Statuto dei Lavoratori.  

In applicazione dei principi sopra espos1, salvo quanto specificatamente stabilito dai 
singoli CCNL medio tempore applicabili, può, a 1tolo esemplifica1vo: 

− incorrere nel provvedimento della multa il lavoratore che: 

a) violi le procedure interne previste dal presente Modello (ad esempio: ome[a di 
dare comunicazione all’Organismo di Vigilanza delle informazioni prescri[e, ome[a 
di svolgere controlli, ecc.) o adoQ, nell’espletamento di aQvità nelle aree a rischio, 
un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso; 

b) si presen1 in ritardo al lavoro più volte nello stesso mese, lo sospenda e lo 
interrompa in an1cipo senza gius1ficato mo1vo oppure non adempia ripetutamente 
nello stesso mese alle formalità prescri[e per il controllo, a norma di legge, della 
presenza in violazione di obblighi e procedure del Modello; 

c) tenga un contegno scorre[o verso la clientela in violazione di obblighi e procedure 
del Modello; 

d) comme[a qualunque a[o che por1 pregiudizio alla disciplina, alla morale, all’igiene 
e alla sicurezza dell’azienda in violazione di obblighi e procedure del Modello; 

− incorrere nel provvedimento della sospensione dalla retribuzione e dal servizio il 
lavoratore che, nel violare le procedure interne previste dal presente Modello: 

a) esegua con provata negligenza il lavoro affidatogli in relazione agli obblighi o 
procedure di cui al presente Modello; 

b) si assen1 simulando malaQa o con so[erfugi si so[ragga agli obblighi di lavoro; 

c) si presen1 o si trovi in servizio in stato di ubriachezza; 

d) persista nel comme[ere mancanze previste con la multa; 

− incorrere nel provvedimento del licenziamento disciplinare (art. 7 Statuto dei 
Lavoratori) nelle ipotesi in cui vi sia da parte del lavoratore: 

a) l’infrazione alle norme circa la sicurezza quali quelle previste dal D. Lgs. n. 
81/2008, in violazione del presente Modello; 

b) l’abuso di fiducia, la concorrenza sleale, la violazione del segreto d’ufficio, in 
violazione del presente Modello; 

c) l’esecuzione, in concorrenza con l’aQvità dell’azienda, di lavoro per conto proprio 
o di terzi, fuori dall’orario di lavoro, in violazione del presente Modello; 

d) la commissione di faQ illeci1 e/o di faQ che abbiano rilevanza penale ai sensi del 
Decreto, nell’esercizio dell’aQvità lavora1va, anche in occasione di contaQ e/o 
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tra[a1ve (intercorsi e/o condo[e anche telefonicamente ed, in generale, a 
distanza) con clien1, fornitori e terzi in generale. 

Nei casi non elenca1 le sanzioni saranno applicate riferendosi per analogia di gravità a 
quelli elenca1. 

Nel caso di recidiva potranno essere applicate le sanzioni di grado immediatamente 
superiore a quelle applicate per le mancanze preceden1. 

È fa[a in ogni caso salva la preroga1va della Fondazione di chiedere il risarcimento dei 
danni derivan1 dalla violazione del Modello da parte di un Dipendente. Il risarcimento dei 
danni eventualmente richiesto sarà commisurato:  

− al livello di responsabilità ed autonomia del Dipendente, autore dell’illecito 
disciplinare;  

− all’eventuale esistenza di preceden1 disciplinari a carico dello stesso;  

− al grado di intenzionalità del suo comportamento;  

− alla gravità degli effeQ del medesimo, con ciò intendendosi il livello di rischio cui la 
Fondazione ragionevolmente ri1ene di essere stata esposta - ai sensi e per gli 
effeQ del Decreto - a seguito della condo[a censurata. 

In conformità a quanto previsto nei CCNL medio tempore applicabili, i provvedimen1 
disciplinari sono applica1 in relazione alla gravità della mancanza, da parte dell’organo a 
ciò deputato.  

Il presente Modello (ovvero le par1 rilevan1 di esso ai fini di cui al presente Capitolo) deve 
essere affisso permanentemente in luoghi di lavoro accessibili a tuQ, ai sensi e per gli 
effeQ dell’ar1colo 7 dello Statuto dei Lavoratori. 

Il lavoratore colpito da provvedimento disciplinare, il quale intenda impugnare la 
legiQmità del provvedimento stesso, può inoltre avvalersi delle procedure di conciliazione 
previste dall'art. 7 dello Statuto dei Lavoratori o di quelle previste dai CCNL applicabili. 

I provvedimen1 disciplinari sono irroga1, nel rispe[o delle norme procedurali e sostanziali 
vigen1, dalla funzione Risorse Umane anche su richiesta o segnalazione dell’Organismo. 

6.3 Sanzioni nei confron1 dei dirigen1 

In caso di violazione, da parte di dirigen1, delle procedure ed istruzioni interne previste 
dal presente Modello o di adozione, nell’espletamento di aQvità sensibili o strumentali, di 
un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad 
applicare nei confron1 dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto 
previsto dal CCNL per dirigen1 applicabile. 

Se la violazione del Modello determina la sopravvenuta carenza del rapporto di fiducia tra 
la Fondazione e il dirigente, la sanzione è individuata nel licenziamento per giusta causa. 

6.4 Sanzioni nei confron1 degli Esponen1 

In caso di violazione del presente Modello da parte di alcuno degli Esponen1, ivi inclusi i 
membri degli organi di amministrazione e controllo della Fondazione, l’Organismo informa 
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entrambi gli organi di tale violazione per l’adozione di adegua1 provvedimen1, che 
possono consistere, in relazione alla gravità del comportamento, in: 

− censura scri[a a verbale; 

− sospensione del diri[o al ge[one di presenza o alla indennità di carica fino ad un 
massimo corrispondente a tre riunioni dell’organo: 

− segnalazione al Consiglio di Amministrazione per gli opportuni provvedimen1 
(revoca per giusta causa, azione di responsabilità, altro). 

6.5 Collaboratori, Consulen1 e Partner 

In caso di violazione del presente Modello da parte di Collaboratori, Consulen1, Partner o 
altro sogge[o avente rappor1 contra[uali con la Fondazione, tale da determinare il 
rischio di commissione di un reato sanzionato dal Decreto, l’Organismo informa le funzioni 
aziendali competen1 per l’adozione degli opportuni provvedimen1, quali la risoluzione dei 
rappor1 contra[uali con gli stessi o l’applicazione di penali, in conformità alle norme di 
legge che disciplinano i rappor1 con tali soggeQ e le specifiche clausole contra[uali che 
saranno inserite nei rela1vi contraQ, fa[a salva l’eventuale richiesta di risarcimento danni 
qualora da tale comportamento derivino danni concre1 alla Fondazione. 

Tali clausole, facendo esplicito riferimento al rispe[o delle disposizioni e delle regole di 
comportamento previste dal Modello, potranno prevedere, ad esempio, l’obbligo da parte 
di ques1 soggeQ terzi, di non ado[are aQ o assumere comportamen1 tali da 
determinare una violazione del Modello e/o del Decreto da parte della Fondazione. In 
caso di violazione di tale obbligo, dovrà essere prevista la risoluzione del contra[o con 
eventuale applicazione di penali. 
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7. La diffusione del modello e la formazione del personale 

7.1.  La comunicazione iniziale 

L’adozione del Modello e dei suoi allega1 è comunicata agli Organi Sociali, a tuQ i 
Dipenden1, ai Collaboratori ed ai Fornitori a[raverso: 

▪ l’invio di una e mail a firma dell’Organo Amministra1vo a tu[o il personale sui 
contenu1 del Decreto, l’importanza dell’effeQva a[uazione del Modello, le 
modalità di informazione/formazione previste dalla Fondazione. 

▪ l’accesso e la consultazione ai Dipenden1 ai contenu1 del presente documento 
(ed ai suoi Allega1) dire[amente sull’Intranet aziendale, mentre per gli altri 
soggeQ la sudde[a documentazione sarà resa disponibile sull’Internet 
aziendale. 

Ai nuovi assun1 sarà consegnato un set informa1vo, che dovrà contenere, oltre ai 
documen1 di regola consegna1 al momento dell’assunzione, una copia del presente 
Modello di organizzazione, ges1one e controllo, in modo da assicurare agli stessi la 
conoscenza dei valori e delle regole comportamentali che FONDAZIONE PATRIZIO 
PAOLETTI considera di primaria rilevanza. 

7.2. La formazione  

L’aQvità di formazione, finalizzata a diffondere ed approfondire la conoscenza della 
norma1va di cui al D.lgs. 231/2001 e del Modello è differenziata, nei contenu1 e nelle 
modalità di erogazione, in funzione della qualifica dei des1natari, del livello di rischio 
dell’area in cui operano, dell’avere o meno i des1natari funzioni di rappresentanza della 
Fondazione. 

FONDAZIONE PATRIZIO PAOLETTI cura l’adozione e l’a[uazione di un adeguato livello di 
formazione mediante idonei strumen1 di diffusione e, in par1colare a[raverso: 

- sito Internet (costantemente aggiornato); 

- e-mail ai dipenden1; 

- periodica distribuzione di comunicazioni in materia ai dipenden1, che ne 
a[es1 la presa visione e la comprensione del contenuto. 

La Funzione di Risorse Umane is1tuirà corsi di formazione ed informazione rivol1 ai 
Responsabili di Funzione/Direzione ed a tuQ i dipenden1 con funzioni di direzione, 
vigilanza e coordinamento, incarica1 della successiva diffusione del Modello nell’ambito 
della stru[ura organizza1va di riferimento. 

Sarà cura dell’OdV, d’intesa ed in stre[o coordinamento con l’Organo Amministra1vo, 
valutare l’efficacia del piano forma1vo con riferimento al contenuto dei corsi, alle 
modalità di erogazione, alla loro reiterazione, ai controlli sull’obbligatorietà della 
partecipazione e alle misure da ado[are avverso quan1 non frequen1no senza gius1ficato 
mo1vo. 
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La partecipazione ai processi forma1vi sopra descriQ è obbligatoria e sarà documentata 
a[raverso la richiesta della firma di presenza e la comunicazione all’OdV dei nomina1vi 
dei presen1. 

7.3.  Informazione a fornitori, consulen1, collaboratori e partner 

I Fornitori, i Collaboratori, i Consulen1 ed i Partner sono informa1 del contenuto del 
Modello e delle regole e dei principi di controllo contenu1 nelle Par1 Speciali, rela1vi alla 
specifica area dell’aQvità espletata, e dell’esigenza che il loro comportamento sia 
conforme alle prescrizioni di cui al Decreto 231 nonché alle prede[e norme. 

7.4. L’aggiornamento del modello 

Il Decreto 231 espressamente prevede la necessità di aggiornare il Modello affinché esso 
rifle[a costantemente le specifiche esigenze dell’Ente e la sua concreta opera1vità. Gli 
interven1 di adeguamento e/o aggiornamento del Modello saranno realizza1 
essenzialmente in occasione di: 

- modifiche ed integrazioni al Decreto 231 ed ai Rea1 ed agli Illeci1 Amministra1vi; 

- modifiche significa1ve della stru[ura organizza1va dell’Ente, nuove aQvità, nuovi 
prodoQ e/o nuovi servizi che modificano in modo non marginale l’asse[o 
organizza1vo dell’ente. 

Potranno altresì essere valuta1 interven1 di adeguamento del Modello al verificarsi di 
violazioni e/o di rilievi emersi nel corso di verifiche sull’efficacia del medesimo. 

L’aggiornamento del Modello e, quindi, la sua integrazione e/o modifica, spe[a all’Organo 
Amministra1vo, mentre la semplice cura dell’aggiornamento, ossia la mera sollecitazione 
in tal senso verso il Consiglio di Amministrazione, e non già la sua dire[a a[uazione, 
spe[a invece all’Organismo di Vigilanza.
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